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TRENTO - Amava il suo sport,
amava il suo lavoro. In cui era
un vincente. Da qualche anno,
amava anche i rally: quando po-
teva, si cimentava nel ruolo di
navigatore.
Una passione che ieri mattina
gli è stata fatale: il ct azzurro di
ciclismo Franco Ballerini è mor-
to nello schianto contro un mu-
retto durante una corsa nel pi-
stoiese.
Nato a Firenze l’11 dicembre del
‘64, era un toscano atipico: gua-
scone ma preciso, istintivo, ma
diplomatico. Gran tessitore.
Sempre attento, sempre dispo-
nibile, mai modi da vip, una vol-
ta soltanto ci capitò di incappa-
re nella focosità tipica della sua
terra. Fu dopo la débacle dei
Mondiali di Verona del 2004,
quando replicò a una domanda
pungente: «Ma siete mai anda-
ti in bicicletta?»
Lui sì, e pure bene: due Roubaix
vinte da corridore, un bottino
molto più corposo da ct. Quat-
tro ori e due argenti mondiali,
un oro e un argento olimpici
(anche se poi quest’ultimo re-
vocato per la positività al cera
di Rebellin) vinti con sei corri-
dori differenti. Roba da entrare
nella storia. Il libro di quella del
«Ballero», si è chiuso, troppo
presto, ieri mattina.
L’incidente
Erano circa le 9 di ieri e Balleri-
ni era impegnato assieme al pi-
lota Alessandro Ciardi nella 1ª
edizione del Rally di Larciano.
Scherzi del destino, una locali-
tà in cui si corre anche una cor-
sa ciclistica per professionisti.
L’auto della coppia, una Renault

Clio R3, si è schiantata contro
il muro di una villa: ha urtato
contro il muro con il fianco de-
stro, dalla parte di Ballerini, e
poi è finita su un terrapieno.
Ciardi se l’è cavata con la frat-
tura del bacino, mentre per il ct
i soccorsi sono stati vani. Bal-
lerini coltivava la passione per
i rally da alcuni anni: aveva al-
le spalle una ventina di gare. Tra
i primi a raggiungere l’ospeda-
le di Pistoia, l’ex ct Alfredo Mar-
tini suo «padre» sportivo-pro-
fessionale e Paolo Bettini: «Ho
perso un grande amico, anzi un
fratello», ha commentato il Gril-
lo.
La carriera
Il «Ballero» comincia la sua car-
riera da corridore professioni-
sta nel 1986: Magniflex, Del Ton-
go , Malvor, Gb, Lampre ma so-
prattutto Mapei. Centra il suo
primo successo nel 1987, alla
Tre Valli Varesine, vanta un Gi-
ro del Piemonte e una tappa del
Giro d’Italia nel 1991. Ma è so-
prattutto il pavé a dargli soddi-
sfazioni: vince due Parigi-Rou-
baix nel 1995 e nel 1998, ottie-
ne un secondo e un terzo posto.
Nel 2001 sale in ammiraglia, e
dopo il secondo posto di Betti-
ni a Lisbona (il Mondiale delle
polemiche), coglie l’oro nel 2002
a Zolder con Cipollini. Poi l’oro
olimpico ad Atene 2006 con Bet-
tini e il Mondiale (a Salisburgo)
sempre con il Grillo, con cui ha
un feeling eccezionale. Su di lui
infatti costruisce anche la squa-
dra del 2007 (Stoccarda, con Ale
Bertolini azzurro) e fa il bis. A
Varese nel 2008, il tris con Bal-
lan e l’argento di Cunego. A Pe-
chino intanto aveva conquista-
to l’argento con Rebellin (poi
revocato al corridore).

Ballerini, rally fatale
Addio a un ct vincente
Il tecnico azzurro faceva il copilota per passione

Il dolore del Trentino,da Moser a Fondriest: «È una giornata triste»CICLISMO

Il Trentino
I tifosi trentini hanno faticato a
digerire il «pasticciaccio» di Li-
sbona 2001: Simoni in fuga, con
Lanfranchi a raggiungerlo, vit-
toria finale a Freire e argento a
Bettini. Polemiche e sospetti,
perché Ballerini si è ritirato po-
chi mesi prima dall’attività di
prof in maglia Mapei. Un azzur-
ro (Lampre) in fuga, con un cor-
ridore Mapei (Lanfranchi) a rin-
correrlo un altro Mapei a vince-
re (Freire), davanti a un altro
Mapei argento (Bettini). Tra Bal-
lerini e Simoni la ferita non si ri-
marginerà mai del tutto. Ma con
il Trentino, sì: nel 2004 chiamò
Bertagnolli a Verona, nel 2007
a Stoccarda ebbe il coraggio di
riporre fiducia nel maturo Ale
Bertolini, che ripagò abbondan-
temente. Tornava spesso e vo-
lentieri in Trentino, non solo in
occasione delle premondiali
(Giro d’Oro, Melinda), ma an-
che del Giro del Trentino.
I ricordi
«Era un vincente, non sarà faci-
le sostituirlo. Sono addolorato,
avevamo pranzato assieme due
settimane fa», spiega Francesco
Moser. «È stato un brutto colpo,
ma oltre alle condoglianze alla
famiglia, dire altro è inutile»,
parla Leo Bertagnolli da Teneri-
fe. «Al di là dello sport, dei bei
ricordi di Stoccarda, penso so-
prattutto alla sua famiglia», il
pensiero di Ale Bertolini. «Sono
rimasto di sasso, praticamente
abbiamo fatto la carriera assie-
me. Era in squadra a Renaix,
avevamo fatto un Baracchi as-
sieme nel ‘90. Era una persona
equilibrata, eravamo spesso
ospiti dei suoceri. Una brutta
giornata», chiosa Maurizio Fon-
driest.

Travaglia: «Il rischio è sempre in agguato»
Il pilota
di Cavedine
«Uno sport
bellissimo
ma sempre
all’insegna
delle insidie
A che penso?
A un padre
che non torna»

TRENTO - «Sono dispiaciuto. Al
di là del suo ruolo nello sport
italiano, in questo momento
penso soltanto ad un padre di
famiglia, che dopo un rallye non
torna a casa».
Un pensiero che ha sempre ac-
compagnato Renato Travaglia
ogni volta che è partito per uno
dei suoi tanti rallye. «È un bel-
lissimo sport, ma il rischio c’è
sempre. In Inghilterra, sui bi-
glietti per il pubblico lo stam-
pano: “Motorsport is dange-
rous”, ed è così».

Nella voce del campione di Ca-
vedine, il sincero dispiacere è
misto alla rassegnazione, quel-
la di chi sa benissimo a cosa si
può andare incontro correndo
in auto.
«Si viaggia al limite, sempre al
limite perché la passione e l’im-
pegno lo richiedono. Si cerca
sempre di non lasciare nulla al
caso, ma a volte non c’è nulla
da fare: si affrontano centinaia
di curve, e dietro ognuna di es-
se le incognite sono sempre in
agguato. L’asfalto sporco, una

buca, un albero, un muretto, co-
me è capitato a Ciardi e Balleri-
ni. Se sei fortunato e qualcosa
va male, l’albero è piccolo, il mu-
retto è basso, o trovi un prato.
Se l’albero è grosso o il muret-
to è proprio sulla traiettoria...»
RenAuto non conosceva Ciar-
di, e neppure la corsa del pisto-
iese, tra l’altro ieri alla prima
edizione: «Era una gara del Ral-
lye Ronde, un circuito per ap-
passionati, o giovani, che non
richiede costi come l’Italiano o
le manifestazioni internaziona-

li. Ma l’impegno che uno ci met-
te è la stessa, sia nella serie A
dei motori che in Prima catego-
ria, per capirci con un parago-
ne calcistico. Uguale passione
e impegno, e uguali rischi. Per-
ché corri su strade chiuse, ma
strade. Non piste: non ci sono
vie di fuga, ma ostacoli ovun-
que. Anch’io ho avuto i miei in-
cidenti, alcuni leggeri, alcuni
brutti. Per fortuna dalla mac-
china sono sempre uscito. A vol-
te purtroppo va diversamente». 

Le. Po.

L’arrivo della coppia trentina Zulian e  Taufer (foto Riccardo Selvatico)

Sci alpinismo |  La Coppa delle Dolomiti si apre all’insegna delle coppie Zulian-Taufer e Calliari-Wegher

Dominio trentino alla Pitturina
UGO MERLO

COMELICO SUPERIORE
(Belluno) - Parla trentino la
seconda edizione della
Pitturina, gara di sci
alpinismo, che ieri ha aperto
sotto migliori auspici la 18ª
Coppa delle Dolomiti. In
campo maschile la vittoria è
andata alla coppia del Bogn
da Nia formata dal fiemmese
Ivo Zulian e dal primierotto
Alessandro Taufer. Tra le
donne hanno dominato le
nonese portacolori del Brenta
Team Orietta Calliari - ha al
suo attivo ben 5 successi
nella Coppa delle Dolomiti - e
Maddalena Wegher. Nella
junior maschile si è imposto il
veneto del Cai Schio Davide
Pierantoni, mentre nella
cadetti maschile la vittoria è

andata a Matteo De Min del
Dolomiti Ski Alp, nella cadetti
femminile ha vinto la sua
compagna di colori Gloria
Tona. Nei master maschile si
sono imposti due vecchie
glorie dello Ski Team Fassa, il
sempre verde alto atesino
Hansjorg Lunger ed il
coriaceo Oswald Santin. Una
valle in festa il Comelico ha
accolto i 180 concorrenti che
hanno iniziato e terminato la
loro fatica ai 1120 m del paese
Sega Digon festeggiati e
accolti  specialmente
all’arrivo da un folto pubblico
che ha allargato il cuore di
Fabio Meraldi ex atleta degli
anni 90 numero due dello sci
alpinismo della Fisi Nazionale.
«Lo sci alpinismo ha bisogno
di essere conosciuto dalle
gente e farlo arrivare in
mezzo al paese è il giusto

modo per farlo conoscere e
gratificare gli atleti che lo
praticano». Soddisfatti anche
gli organizzatori assieme allo
staff della Coppa delle
Dolomiti che vede questo
sport, in continua crescita. Al
via si è assistito alla consueta
bagarre per la conquista delle
prime posizioni, poi una volta
fatta la scrematura gli sciatori
hanno imboccato la stradina,
che passando per quel luogo
della memoria, che è la
chiesetta Vallona hanno
intrapreso l’ascesa verso i
2100 m dei Torrioni  dei
Logherin dove sono transitati
in testa le coppie formate da
Alessandro Follador e
Riccardo Dezulian, assieme ai
friulani del Paluzza Aldo Moro
Scanu e Pivc seguiti dai
trentini della Cauriol Thomas
Trettel e Ivan Sommacal, e dai

portacolori del Bogn da Nia
Zulian e Taufer. Situazione
immutata nella discesa
mentre nella salita alla cima
Pitturina passavano in testa
Trettel Sommacal, mentre
Scanu e Pivc si ritiravano.
Nello sconfinamento in
Austria all’inizio della terza
ascesa di giornata Trettel e
Sommacal pagavano lo sforzo
e venivano superati da Zulian
e Taufer, che gudagnavano
quel tanto da permettergli di
scolliare ai 2532 m. di Cima
Vallona in tranquillità,
cambiare le pelli e giungere al
traguardo in 2h54’42”. «Siamo
scesi rilassati» ci hanno detto
molto soddisfatti i due
mentre vestivano la maglia
rossa Haglofs del primato
della Dolomiti. Secondi a
3’28” a sorpresa Thomas
Martini e Filippo Beccari dello

Ski Team Fassa, terzi, superati
in discesa. «Eravamo
piuttosto stanchi» ci hanno
detto Trettel e Sommacal.
Nella gara femminile la
Calliari e la Wegher hanno
fatto il loro ritmo tenendo la
testa dal primo all’ultimo
metro e al traguardo facendo
segnare il tempo di 3h40”36”.
«Siamo andate bene in

perfetta sintonia, in una
competizione molto bella, ma
assai impegnativa, non finova
più». Ottime seconde e molto
soddisfatte si sono piazzate la
fiemmese della Cauriol
Sabrina Zanon con l’agile
fassana Nadia Scola in
3h48’17”, terze le fassane
Annemarie Gross e Tamara
Lunger.

VINCENTE
Franco Ballerini aveva 45
anni. Qui sotto, dà indicazioni
al corridore con cui aveva il
feeling maggiore, Paolo
Bettini: assieme, un argento e
due ori mondiali e un titolo
olimpico. Sotto, al via di una
tappa del Giro del Trentino e,
a destra, eccolo qualche anno
fa con Gilberto Simoni.
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